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Saggi. Due libri indagano l’evolversi della corrispondenza

Storie di epistolari pubblici e privati
Luisa Miglio, Governare l’alfabeto, Viella, pp. 374, euro 35 
Armando Petrucci, Scrivere lettere, Laterza, pp. 240, euro 20

di Marina Montesano

Quando, nel 1936, Walter Benjamin notava come 
le tecniche di riproduzione di testi o immagini non 
siano in se stesse né buone né cattive, scriveva in 
un’epoca in cui nuove tecnologie si imponevano nel 
mondo occidentale. Eppure, benché L’opera d’arte 
nell’epoca della sua riproducibilità tecnica sia un te-
sto per molti versi rivoluzionario, quando si trattava di 
scrivere l’autore rimaneva un tradizionalista: nel suo 
ultimo lavoro, Scrivere lettere. Una storia plurimille-
naria, Armando Petrucci ricorda infatti un Benjamin 
«grande corrispondente, estimatore della scrittura a 
mano, turbato dalla perdita nel 1935 a Parigi della 
sua penna stilografica, indotto a scusarsi quando nel 
1939 è costretto eccezionalmente a scrivere una let-
tera a macchina». Segno che il supporto, la materia-
lità della scrittura non è un dato da poco, in particolar 
modo quando si tratta di corrispondenza privata.

Petrucci parte da lontano; le prime forme epistolari 
risalgono infatti al bacino mediterraneo di circa 2500 
anni fa: una decina di sottilissime lamine di piombo, 
in genere arrotolate, con sopra i caratteri appena 
sgraffiati. Una tecnica non facile, che richiedeva pre-
sumibilmente l’intervento di un professionista, e for-
se per questo abbandonata a favore delle più celebri 
tavolette d’argilla del Vicino Oriente antico. In pochi 
secoli la corrispondenza privata diventa pratica co-
mune; Roma conosce un’attività epistolare fittissima, 
nella quale si comunica e ci si scambia opinioni; se 
gli epistolari conservati sono spesso quelli apparte-
nenti a figure illustri, anche le persone comuni alfa-
betizzate contribuiscono alla fortuna di tale pratica. 
Una fortuna che conosce un declino nei secoli alto-
medievali, complici il calo dei livelli di alfabetizzazio-
ne, la decrescita demografica, un sistema viario in 
declino. Con la svolta del millennio le scritture di ogni 
genere tornano a moltipllcarsi, e fra queste la cor-
rispondenza. La proto-borghesia urbana se ne ser-
ve ampiamente, e l’economia commerciale, motore 
della civiltà europea a partire dal Duecento, non può 
farne a meno. I mercanti scrivono tanto da inventare 
anche una forma di scrittura: la minuscola corsiva, 
che verrà appunto detta «mercantesca». Ai decenni 
tra XIV e XV secolo appartiene uno dei più ricchi e 
meglio studiati archivi di corrispondenza, quello del 
mercante pratese Francesco di Marco Datini, nel 
quale figurano i carteggi ricevuti dai fondaci di molte 
città della Spagna e dell’Italia mediterranee, ma an-
che quelli privati rivolti ai collaboratori e, soprattutto, 
alla moglie Margherita (disponibili ormai da anni gra-
zie all’edizione Le lettere di Francesco Datini alla mo-
glie Margherita (1385-1410), a cura di Elena Cecchi, 
Società Pratese di Storia Patria 1990).

Si tratta di una società, però, in cui la diffusione 
della scrittura tocca solo marginalmente le donne 
che, anche quando appartengono a strati sociali ele-
vati, sono escluse dalla scrittura. Esistono, è vero, 
celebri esempi di scrittrici nei secoli medievali: da 
Ildegarda di Bingen a Caterina da Siena; tuttavia, 
anche ammettendo che entrambe scrivessero diret-
tamente e non attraverso dettatura, si tratta di casi 
particolari. È interessante invece comprendere se 
e come si scriveva anche a livelli meno elevati. Ce 
ne offre la possibilità Luisa Miglio, attraverso un li-
bro, Governare l’alfabeto. Donne, scrittura e libri nel 
Medioevo, che presenta un ampio studio sulle corri-
spondenze private femminili, corredato dall’edizione 
critica di numerose fra queste lettere. Le epistole 
scelte per la pubblicazione sono tutte di origine to-
scana, un universo privilegiato per la quantità e la 
qualità di scritture tardomedievali. La provenienza 
sociale è invece varia: un certo numero è dato da let-
tere di nobildonne fiorentine, molte altre sono lettere 
inviate da religiose a figure di rilievo, e dunque per 
questo giunte sino a noi. Si tratta di testimonianze 
straordinarie, che consentono di giungere a un’ana-
lisi del rapporto tra le donne e l’alfabetizzazione in 
quell’epoca; un rapporto tutt’altro che facile, come si 
vede a partire dalla qualità quasi sempre molto pove-
ra della scrittura.

Non è casuale che nel nostro tempo storici e pa-
leografi si concentrino sul tema della corrispondenza 
privata, così come non è un caso che alcune fra le 
pagine più interessanti sullo stato dello scrivere sto-
ria ai nostri giorni giungano spesso da uno storico del 
libro qual è Roger Chartier. Come scrive Petrucci, «la 
definitiva scomparsa della lettera tradizionalmente 
scritta a mano è certamente vicina. Dunque è giunto 
il momento di narrarne la storia plurimillenaria». In 
molti oggi si interrogano sul futuro della scrittura e 
della lettura: libri e giornali soffrono di un calo di inte-
resse; i fenomeni di analfabetismo o di semialfabeti-
smo di ritorno ci preoccupano. A maggior ragione, al-
lora, la corrispondenza privata su supporto cartaceo 
sembra giunta al tramonto: e se sms e email consen-
tono di comunicare molto più che in passato e di farlo 
in tempo reale, quasi nulla di questa corrispondenza 
rispetta i parametri di un tempo (l’intestazione, i sa-
luti: che Petrucci individua come caratteri formali di 
lunghissima, millenaria durata), e soprattutto niente 
è scritto per esser conservato. È il tramonto di una 
forma essenziale di comunicazione. L’innovazione 
ha molti pregi, ma la memoria di cosa ha significato 
lo scrivere lettere meritava indubbiamente almeno un 
libro.


